
QUANDO a sette chilometri dall’arrivo Pao-

lo Bettini è stato ripreso, l’incubo di farsi bef-

fare come l’anno scorso in Spagna è passa-

to nelle menti di tutta la comitiva azzurra a

Salisburgo. Se è fini-

ta in trionfo il merito

è tutto del «Grillo»

che questa volta da

buonlivorneseavràanchemaledet-
to tutti, ma ha continuato a creder-
ci e arrivato alla tanto temuta vola-
ta ha avuto più voglia e benzina di
queiValverde(terzo)eZabel (secon-
do) che la logica voleva vincenti.
Un trionfo che lo consacra tra i
grandissimi del ciclismo, quello da
corse di un giorno, delle classiche
nei cui albi d’oro il suo nome c’è
praticamenteovunque.Glimanca-
va solo la maglia iridata, quella con
l’arcobaleno che si porta tutto l’an-
no. Sfiorata tante volte, è arrivata a
32 anni su un tracciato più facile di
altri sui quali nonera riuscitoa vin-
cere. La bici alzata al cielo, il casco
oro lanciato in aria.
Come al solito le altre nazionali la-
sciavanoagli azzurri l’onoredicon-
trollare interamente i 266chilome-
tri di gara, marcando Bettini come
il più pericolo dei centravanti.
L’unica tattica possibile era quella
di rendere la corsa più dura possibi-
leperevitareunarrivoinvolata,co-
me più volte ripetuto sia da Balleri-
nichedalo stessoBettini.Tracciato
più semplice del previsto e sole cal-
do per tutta la giornata sembrava-
noperòalleatideivariBoonen,Val-
verde, Zabel e perfino Vinokourov.
Il piano di Ballerini era stato rispet-
tato alla lettera fino all’ultimo giro,
grazieall’impegnodeivariNocenti-
ni, Tosatto (nella fuga a 12 che ha
caratterizzato la prima parte della
gara, vantaggio massimo 15’), Di
Luca e Pozzato (che gli hanno rag-
giunti a tre giri dalla fine), Ballan e
Paolini finoalricongiungimentoal-
l’inizio del penultimo giro quando
Bettini ha aveva già saggiato le for-
ze degli altri con un allungo assie-
me a Wegmann. Alla campanella
era dunque ancora tutto da fare. Il
“Grillo” era pronto a saltare fuori
dal gruppo e ad involarsi da solo
verso il traguardo. I cinquecento
metridella secondasalitadelcircui-
toeranotroppopochiperprendere
il largoeBettiniciprovavanel falso-
piano.Due chilometri da solo e poi
aspettando Wegmann, Vinokou-
rov, Millar, Boogerd e Krron. Ma i
seidovevano rialzarsi, inchinando-
si (non definitivamente) all’allean-
zabelga-spagnolache libraccava. Il
suogestodidisappuntopareva l’en-
nesima bandiera bianca alzata da
chi è più forte ma non può vincere
avendotutticontro.Proprioleener-
gie risparmiatenonincaponendosi
nel proseguire da solo sono state
quelle decisive. Dal gruppetto è
uscito Rebellin, il più esperto tra gli
azzurri, che per qualche chilome-
tro ha sognato il colpaccio. Bettini
intanto respirava quel tanto da po-
tersi schierare nel migliore dei mo-
diquando ai 600 metri il gruppetto

di una cinquantina con Boonen e
perfino McEwen si faceva sorpren-
dere dall’ultima curva. Il duo spa-
gnolo Samuel Sanchez-Valverde
creava il buco decisivo con Bettini
prontissimo ad entrarvi insieme a
quella vecchia volpe di Zabel. Val-
verde è il più veloce, ma è anche il
piùcotto.ZabelparteeBettinicapi-
sce che c’è solo da cogliere il mo-
mentotanto aspettato.Lo fa al me-
glio, dimenticando con un urlo di
gioia l’argento di Lisbona 2001 e il
quarto posto di Hamilton 2003. La
festa unisce tutta la squadra, il ct
Ballerini che qualcuno volevamet-
tere in discussione nonostante i
dueori in7annidigestione(Cipol-
lini 2002 a Zolder) e di tutto lo
sport (le felicitazioni del ministro
Melandri e del presidente del Coni
Petrucci) e non (il ciclista Romano
Prodi tra i primi a congratularsi).

Èstata una domenica radiosa per
il ciclismo italiano che ha inter-
pretato al meglio la sfida iridata
conquistando il titolo mondia-

le con Paolo Bettini, con un pedalatore
che gode di una simpatia generale per la
serietà, la costanzae l’intelligenza con cui
interpreta il mestiere. Un uomo piccolo
di statura e di grande talento, un toscano
nato gregario che è diventato un campio-
ne.
Nella sua bacheca c’è anche il titolo olim-
pico di Atene, c’è una carriera con tanti
successi che comprendono una Mila-
no-Sanremo, una Liegi-Bastogne-Liegi,
dueCoppedelMondoedungirodiLom-
bardia. “Chapeau” direbbero i francesi.
Sì, tanto di capello per un atleta esempla-

re, mai domo col sorriso sulle labbra an-
che nei momenti meno favorevoli. Ieri
PaolohabattutoZabeleValverde invola-
ta, è uscito dalla trappola dei Boonen e
dei Mc Ewen con un finale travolgente, si
è impostoinunagaradotatadiuntraccia-
to che non gli era congeniale. Molti pen-
savano ad un percorso selettivo, ma le
due salite non hanno provocato scon-
quassi. Dopoaver tentato di squagliarsela
sull’ultimostrappohaconservato leener-
gieper anticipare due avversari di talenti.
Bravissimo Paolo, bravissima l’intera
sqaudra gestita da Franco Ballerini, nove
corridori semprealverticedell’azione,no-
ve fratelli che hanno interpretato al me-
glio la composizone.
Attaccare era la parola d’ordine, dare alla

corsa un’andatura che potesse indebolire
la concorrenza e così all’inizio si sono
comportati Nocentini e Tosatto, imitati
poida Di Luca,Pozzato, Bruseghin, Paoli-
ni,BallaneRebellin.Unaprestazionema-
gnifica, quella predicata e voluta da un
commissario tecnico capace di unire i
suoiamministratinel tentativodiconqui-
stare un prestigioso traguardo.
Così è stato, così Bettini e compagni ci
hanno dato la diciassettesima medaglia
d’oro, così finiranno le polemiche sul co-
no di Ballerini che a parere di alcuni intri-
ganti doveva essere sostituito nel caso di
una sconfitta.
«Dobbiamo vincere anche per lui» aveva
detto Bettini a dimostrazione dell’affetto
e della stima che univano gli azzurri al lo-

ro selezionatore. Eh, sì: festeggiamo un
triofnodovutoadunapiena, totale intesa
ed è proprio un bel giorno per il nostro
movimento.

Ordine d’arrivo

1. Paolo Bettini (Ita) 265,9 km in 6h
15’36” alla media oraria di km 42,476

2. Erik Zabel (Ger) ........................... s.t.
3. Alejandro Valverde (Spa) .............. s.t.
4. Samuel Sanchez (Spa)................. a 02
5. Robbie McEwen (Aus) ................... 02
6. Stuart O’Grady (Aus) ..................... 02
7. Uros Murn (Slo) ............................ 02
8. Alexandre Botcharov (Rus) ............ 02
9. Tom Boonen (Bel)......................... 02
10. Vladimir Gusev (Rus) .................. 02

«Ho battuto un tabù,
carriera da incorniciare»

 ●

CONTROPEDALE Il livornese è un grande professionista. Ieri è entrato nella storia del nostro ciclismo

Quel gregario che si scoprì campione

Salisburgo, un Grillo sul tetto del mondo
Paolo Bettini vince il mondiale bruciando allo sprint Zabel. Grande prestazione degli azzurri

«Il mondiale per me era diven-
tato un tabù, erano anni che lo in-
seguivo e oggi finalmente ce l'ho
fatta. Ora posso dire che ho vin-
to tutto». Paolo Bettini all’arrivo
è un fiume in piena. «Adesso pos-
so dire che ho vinto tutto: Olimpi-
ade, Mondiale, tre coppe del
mondo ed otto classiche. La mia
è proprio una bella carriera». Na-
to a Cecina, in provincia di Livor-
no, il primo marzo 1974, Bettini è
professionista dal 1997. Poi i rin-
graziamenti: «è stato un mondia-
le più facile del previsto ma la
squadra ha fatto un gran lavoro.
Avevamo un ottimo potenziale,
e siamo riusciti a sfruttarlo. La co-
sa più bella è aver visto una squa-
dra fatta di tanti capitani che og-
gi hanno fatti i gregari, come a
Zolder quando vinse Cipollini».
«Ora spero di ripagare i miei
compagni - conclude il neo-irida-
to - pedalando con la maglia iri-
data addosso visto che, a suo
tempo, quella con i cinque cer-
chi olimpici non me l'hanno fatta
indossare».

GINO SALAL’opinione

Paolo Bettini alza le braccia al cielo superando Erik Zabel a Alejandro Valverde Foto di Roland Schlager/Ansa

Loris Capirossi ha dominato il Gp
del Giappone classe MotoGp, re-
galando alla Ducati la terza vitto-
ria stagionale, dopo quelle che lo
stesso Capirossi aveva ottenuto
quest'anno in Spagna e Repubbli-
ca Ceca e bissando il successo già
ottenuto lo scorso anno sul trac-
ciato della Honda.
L'imolese, in fuga solitaria fin dal
via, ha tagliato il vittoriosamente
il traguardo di Motegi in
43'13’’585. Secondo Valentino
Rossi (Yamaha) a 5’’088, terzo
MarcoMelandri (Honda),a8'378,
chehacompletatounpodiotutto
italiano. La Ducati ha completato
il positivo bilancio della giornata,

piazzandolospagnoloSeteGiber-
naual4˚ posto.Conilpiazzamen-
todi ieri,Rossiharidottoa12lun-
ghezze il divario che lo separa dal
leader del campionato, lo statuni-
tense Nicky Hayden (Honda), so-
lo 5˚ al traguardo con un ritardo
di 11'944 da Loris.
Il primo pensiero di Capirossi do-
po il successo è per i ragazzi della
sua squadra: «Sono stati davvero
bravi - ha detto il pilota Ducati -
mihannopreparatoperfettamen-
te la moto. E anche Bridgestone
ha fatto delle ottime cose per que-
sta gara, fornendomi una gomma
nuova che andava davvero bene.
Quando sono stato avvisato che
Rossi stava arrivando ho ricomin-
ciatoagirarevelocee sonoandato

viadinuovo.Credochesia impos-
sibile andare più forte».
«Sapevo che era una gara impor-
tantissima - racconta al termine
Valentino, autore del giro più ve-
loce -ce l'homessa tutta.All'inizio
facevoun po’ di fatica. Capirossi e
Melandri spingevano forte, però
sono riuscito a restare con loro.
Poi lamotounpo’allavoltasi èal-
leggerita ed ho cominciato a gui-
dare come mi piace, costantissi-
mo, nelle prove ero mezzo secon-
do più lento». Grazie a questo se-
condo posto, con il leader del
mondiale Hayden, «ho recupera-
to altri nove punti - ha sottolinea-
to il pilota della Yamaha - e da -21
vadoa -12.Loris era imprendibile,
maquestosecondopostovaleoro

a due gare dalla fine della stagio-
ne».
«Sonopartitobene-hadettoMar-
co Melandri, ho fatto vedere a Lo-
ris che ero lì, poi la mia gomma
dietro ha cominciato a faticare e
dovevo entrare in curva forte, mi
sono accorto che stavo comin-
ciando ad esagerare. Ho provato
adandareariprenderlo,mahaco-
minciato a chiudermi anche l'an-
teriore. Allora ho pensato, va be-
neterzo.Piuttostocheandareafa-
re dei danni».
Quando si devono ancora correre
igranpremidell'Estoril ediValen-
cia laclassificavedesempreprimo
Haydencon236punti, seguitoda
Rossia224,Melandria209eCapi-
rossi a 205.

MOTOMONDIALE Impresa nel Gp di Motegi. Vince Loris seguito da Valentino che è ormai a dodici punti da Hayden. Terzo il ravennate

Il Giappone parla italiano: Capirossi, Rossi e Melandri emozionano
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finisce 4-1. Anche Seppi ko

Volandri lotta
poi Nadal va:
Spagna salva
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Ternana-Salernitana (serie C1) ieri si
sono regolarmente presentate allo
Stadio Liberati. Peccato che l’impianto
fosse chiuso per il mancato accordo
tra Comune e società. L’arbitro
ha fatto l’appello sui pullman e ha dato
la vittoria a tavolino agli ospiti: 0-3

■ Come volevasi dimostrare. Il
sogno era già svanito, impossibile
perpetuarlo. L’occasione era vola-
ta via, naufragata con la sconfitta
neldoppio, la classica sconfitta da
rimpianti. A quel punto la sorte
era segnata. Perché a Filippo Vo-
landrisipossonochiederemiraco-
li. Concetti chiari, tradotti in real-
tà dal primo singolare dell’ultima
giornata, quello decisivo, che ha
messoilpuntoesclamativoallasfi-
da di Santander, condannando
gli azzurri a riprovare tra un anno
la scalata alla serie A della Coppa
Davis. Volandri ce l’ha messa tut-
ta, ha regalato un’altra prova da
applausi, ha messo in difficoltà
Nadal, gli ha strappato un set, gli
hatenuto testa inunaltro.Mapoi
l'inevitabileèaccaduto.PerchéRa-
fael Nadal sulla terra non teme
nessuno. Lui è così, sembra gioca-
re al gatto con il topo. Magari par-
te lento, senza strafare. Poi, quan-
do è il momento, pigia il piede
sull'acceleratore. E allora già sai
cheper il suo avversario nonci sa-
rà scampo. Volandri ne ha appro-
fittatoall'inizio,ha incassatoilpri-
moset, ha tenuto botta fino al5-5
nelsecondo.Primadi subire la leg-
ge del più forte, come ha eviden-
ziatoneldopo-gara:«Megliodico-
sì non potevopropriogiocare. Poi
lui ha cominciato ad alzare il rit-
mo e non c'è stato più nulla da fa-
re». Fotografia perfetta, non c'è
che dire: una resa inevitabile
quanto onorevole per un ottimo
Volandri(3-67-56-36-3ilpunteg-
gio),poibissatadalcappottoinflit-
to da Ferrer a Seppi (6-2 6-2). Non
resta che ripartire, per provarci tra
un anno. Con un pizzico di fidu-
cia inpiù,adettadiCorradoBaraz-
zutti: «Siamo pronti a tornare nel
Gruppo Mondiale, basta non in-
contrare la Spagna».  Ivo Romano

Capirossi, Rossi e Melandri sul podio in Giappone Foto di Katsuji Fujii/Ansa
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